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MILANO — Il terziario ha mutato volto e 
carattere alle nostre città. Di pari passo con 
la sua crescita tumultuosa sono cambiati i 
ritmi della nostra vita; abbiamo abbandona­
to abitudini consolidate e abbracciato nuove 
mode, nuove teorie. Ci spostiamo, ci vestia­
mo, spendiamo la nostra giornata, il nostro 
tempo libero seguendo anche i ritmi che ci 
impone la macchina dei servizi. 

Eppure il terziario rimane, in buona so­
stanza, uno sconosciuto. Una fotografia ine­
dita di questo settore («un settore giovane, in 
piena fase adolescenziale», è stato detto) è 
stata presentata ieri mattina alla stampa dai 
ricercatori del Censis, i quali hanno svolto, 
per incarico della Gabetti — uno dei leaders 
della intermediazione immobiliare — una ri­
cerca sulla «domanda di immobili ad uso ter­
ziario» nelle dieci maggiori città italiane. 

Mille e duecento le aziende intervistate, 
per un campione più che rappresentativo di 
due distinte categorie: il piccolo e medio ter­
ziario e il cosiddetto -grande terziario» (ban­
che, assicurazioni, grandi enti pubblici e pri­
vati). 

L'immagine è quella di un settore in gran­
de evoluzione. Un terzo delle imprese intervi­
state ha cambiato sede negli ultimi dieci an­
ni e un altro terzo ha già in animo di cambia­
re nel prossimo futuro (il 20<*J, già nei prossi­
mi cinque anni). Cresce a dismisura l'insof-
fernza per le soluzioni raffazzonate, per gli 
appartamenti trasformati in qualche modo 
in ufficio, in stabili affollati di gente e di 
bambini. 

•E si capisce — dice Giovanni Gabetti. pre­
sidente della società che ha commissionato 
Io studio —. Lo vedete uno che deve trattare 
un affare importante arrivare in un piane­
rottolo invaso di urla di infanti e puzzolente 
di pesce fritto?». Noi a dire la verità lo vedia­
mo sì, l'abbiamo visto mille volte. Quella del­
la trasformazione delle «destinazioni d'uso» 
da «abitazione» ad «ufficio» è stata una delle 
operazioni più frequenti realizzate da pro­
prietari immobiliari grandi e piccoli, prima e 
soprattutto dopo l'introduzione della legge 
sull'equo canone, con particolare riguardo 
per le case situate nelle zone centrali delle 
grandi città. 

Dice ora il Censis che le aziende del terzia­
rio, costrette nella prima fase, quella «eroi­
ca», a trovarsi una soluzione qualunque per 
avviare la propria attività, oggi misurano 
con mano la improduttività di una tale scel­
ta, soprattutto sul fronte decisivo dell'imma­
gine, del prestigio dell'azienda. E cercano so­
luzioni più razionali, in immobili concepiti 
espressamente per destinazione d'ufficio. 

Ben U 24,5 per cento degli uffici del piccolo 
e medio terziario sono ospitati in ex abitazio­
ni; un altro 42.2%. inoltre, è situato in un 
edificio residenziale, a dimostrazione che il 
mutamento delle destinazioni d'uso degli al­
loggi è stato davvero un fenomeno di massa. 

Attenti, dice ora il Censis, perché potrebbe 
attuarsi una inversione di tendenza, non ap­
pena il mercato offrirà alle imprese dei servi­
zi Immobili più adatti alle loro esigenze. E 
cioè spazi nei quali trovino adeguata soluzio-

In atto: 
Milano Piazza 

della Repubblica. 
lato: Torre Valasca 

ne le attività di rappresentanza (che oggi oc­
cupano l'I 1% degli uffici, in media, ma è una 
percentuale in decisa crescita) e gli uffici di­
rezionali (che oggi occupano circa un quarto 
della superficie dell'ufficio medio). 

Crescerà, dicono i ricercatori la richiesta 
di immobili da acquistare, anche se è fuori di 
dubbio che la grande maggioranza delle 
aziende del terziario preferisce l'affitto, o 
magari il leasing, che consentono maggiore 
mobilità. 

L'affitto pagato dalla media azienda ter­
ziaria si aggira sulle 700 mila lire: non è ele­
vatissimo, se si pensa che si tratta in genere 
di aziende che in qualche misura poi «scari­
cano» anche questo costo sui prezzi dei servi­
zi. E in effetti la generalità degli intervistati 
pensa che in futuro, per avere una soluzione 
migliore, potrebbe anche essere diposta a pa­
gare di più. 

Già fin d'ora la maggioranza mette in bi­
lancio investimenti rilevanti per la «riqualifi­
cazione della sede», che poi, in più di un terzo 
dei casi, si traduce nel rinnovo dell'arreda­
mento. Tutti cercano l'ufficio personalizzato. 
di aspetto moderno, convinti — forse non a 
torto — che delle belle poltrone e una illumi­
nazione un po' come si deve parlino di noi e 
della nostra capacità di fare affari almeno 
quanto la nostra fama. 

E qui si arriva al dunque, alla questione 
delle questioni. Ammesso che siamo in pre­
senza di una mobilità molto accentuata, in 
che direzione andranno i nuovi insediamen­
ti? Verso dove si sposta il terziario? I ricerca­
tori del Censis non hanno dubbi. È finita la 
tendenza ad accalcarsi nei centri stonci. An­
zi: cresce tra gli operatori l'insofferenza per 
le diseconomie che i centri storici impongo­
no alle aziende, con le difficoltà di sposta­
menti e soprattutto di parcheggi (l'incubo 
deH'80% degli intervistati è proprio dove la­
sciare la macchina). 

. Ne consegue una netta propensione per 
aree centrali e semicentrali moderne, dove si 
possano utilizzare tutti i benefici della città 
(collegamenti, viari, ferroviari, aerei, servizi 
alle imprese, ecc.) senza dovere pagare una 
tassa troppo alta alla concentrazione urba­
na. 

Si annuncerebbe come prossimo, in so­
stanza, il momento dell'inversione di ten­
denza: il terziario si avvia a lasciare il centro 
storico, che ha occupato con le proprie trup­
pe disordinate nei decenni scorsi, per trasfe­
rirsi in zone «intermedie». Una ipotesi sor­
prendente. che mette in discussione il profilo 
futuro delle grandi città italiane. Ma non è 
tanto campata per aria. «Credo che qualcosa 
del genere in effetti avverrà — dice Maurizio 
Mottìni, assessore all'edilizia privata del Co­
mune di Milano — e che ci si possa proporre 
come obiettivo politico non velleitario quello 
della reintegrazione di quote di abitazione 
nel centro. Ci sono centinaia di edifici che 
nacquero come abitazioni, e che potrebbero 
agevolmente essere ricondotti alla funzione 
originaria*. 

Dario Venegoni 

La Confindustria vuole di più 
rinunciare alla trattativa per 
la riforma del salario, «ad 
ogni tentativo di ricerca per 
una soluzione del problema 
(del referendum): abbiamo 
davanti a noi non molto 
tempo, tuttavia sufficiente 
se c'è una reale volontà sin­
dacale per arrivare ad un ac­
cordo. La disdetta (della sca­
la mobile) sarà la conse­
guenza a cui non potremo 
sottrarci di fronte al perma­
nere di atteggiamenti rinun­
ciatari verso una trattativa e 
un positivo accordo tra le 
parti.. Lucchini ha conside­
rato il referendum «deleterio 
sul piano economico e anco­
ra più deleterio sul piano so­
ciale-. Avendo evitato di ri­
spondere alla proposta della 
Cgil, nella sua relazione è 
apparso singolare che Luc­
chini, appena finita l'assem­
blea, abbia dichiarato che 
quello della Cgil «è uno sfor­
zo apprezzabile per evitare il 
referendum, tutti i tentativi 
sono da percorrere. Bisogna 
ora verificare la congruità 
per quanto attiene al costo 
da una parte, e la qualità per 
il merito e la professionalità 
dall'altra». Per Lucchini 
•congruità» significa rispetto 
dei tetti indicati dal governo. 

Sarà a questo punto anco­
ra possibile evitare il refe­
rendum? Già ieri ci sono sta­
ti appuntamenti significati­
vi tra esponenti confindu­
striali e sindacali e oggi si 
svolgeranno gli incontri an­

nunciati tra De Michelis e i 
sindacati prima e poi con la 
Confindustria. Domani 
quindi si percepiranno me­
glio le possibilità di evitare 
l'appuntamento elettorale 
del 9 giugno. 

Luigi Lucchini ha svolto 
ieri la sua relazione dinanzi 
a circa mille industriali (no­
tati tra gli altri Agnelli, Pi­
relli, De Benedetti, Orlando, 
Sehimberni), al vicepresi­
dente del Consiglio Forlani, 
managers pubblici come 
Prodi e Reviglìo. dieci mini­
stri, due segretari di partito 
(Spadolini e Zanone), una 
schiera di sottosegretari ed 
esponenti di tutti i partiti, il 
governatore di Bankitalìa, 
rappresentanti del mondo fi­
nanziario e degli apparati 
dello Stato. Lucchini ha dato 
al suo rapporto un taglio 
epocale (riflessioni sulle sor­
ti dell'Italia e dell'Europa al­
la soglia del terzo millennio). 
ha insistito sulle esigenze del 
rilancio stabile dello svilup­
po richiamando l'ultima ini­
ziativa della Confindustria 
nel 1981 a Genova. 

L'asse portante del ragio­
namento del presidente degli 
industriali è consistito nella 
superba e acritica rivendica­
zione alla sua organizzazio­
ne di quanto di buono si è 
realizzato e cercato di realiz­
zare nel nostro paese, una 
sorta di peana all'impresa e 
al capitalismo come fattori 
decisivi dello sviluppo; nella 

puntigliosa elanca2ione de­
gli errori compiuti dal sinda­
cati, dal Pel, dal governo. La 
Confindustria, secondo il 
suo presidente, ha offerto 
certezze e non ha rinunciato 
ad esercitare un ruolo attivo 
di fronte al problemi del pae­
se, ma i sindacati non sono 
stati in grado di percorrere le 
nuove strade e le opportuni­
tà loro offerte a causa delle 
loro divisioni e per la conser­
vazione oggettiva del loro 
agire. 

Ferme le accuse nei con­
fronti della politica governa­
tiva che non ha saputo sfrut­
tare le buone opportunità 
aperte nel 1984. «I dati con­
giunturali di questi primi 
mesi del 1985 — ha osservato 
Lucchini — ci danno il senso 
del rischio ancora presente e 
le nostre preoccupazioni 
hanno il senso della ragio­
ne». Quali le cose che non 
vanno nella politica econo­
mico-industriale del gover­
no? Lucchini ha indicato no­
ve punti: 1) l'inflazione è at­
testata su uno zoccolo duro 
superiore all'8% e ha varca­
to il paletto minimo del 7%, 
necessario per agganciarci 
alla ripresa internazionale; 
2) il deficit della bilancia dei 
pagamenti è peggiorato del 
50% rispetto al primo trime­
stre dell*84; 3) il nostro com­
mercio con l'estero segnala 
gravi squilibri; 4) la nostra 
competitività decresce; 5) il 
deficit energetico grava pe­

santemente sul paese per il 
ritardo accumulato sul nu­
cleare; 6) il debito pubblico 
già nell'85 si avvicina ad 
eguagliare il prodotto inter­
no lordo; 7) il prelievo fiscale 
è ai livelli europei, mentre la 
spesa pubblica, in rapporto 
al Pil, è enormemente supe­
riore; 8) il costo del lavoro è 
un problema irrisolto; 9) così 
il costo del denaro. 

Lucchini ne ha ricavato la 
conclusione che in questo 
modo «il paese rischia di do­
vere ricercare un tempora­
neo equilibrio economico so­
lo attraverso politiche mone­
tarie che finirebbero per col­
pire le nostre possibilità di 
ripresa facendo pagare al­
l'intero paese il duro prezzo 
della stagnazione». Questi 
giudizi di Lucchini sono stati 
sempre definiti da Craxl 
espressioni di catastrofismo. 
Il presidente della Confindu­
stria ha quindi esaltato «i va­
lori dell'intraprendere, del 
rischio, del profitto, della 
consapevolezza di essere a 
pieno titolo protagonisti im­
portanti del cammino del 
paese», valori a suo avviso 
propri del capitalismo mo­
derno. A questa logica non si 
sottraggono più le parteci­
pazioni statali, dopo anni di 
spreco di risorse e inclinazio­
ne all'assistenzialismo, an­
che perché «alla guida degli 
enti pubblici siedono uomini 
che sentono queste necessità 
e che operano in modo con­

seguente». A questo punto 
Lucchini ha spezzato una 
lancia a favore della opera­
zione Sme-Buitoni, auspi­
cando siano superati «in 
tempi rapidi perplessità, 
ostacoli, incertezze». 

I risultati del voto sono 
stati giudicati molto positi­
vamente da Lucchini, perché 
•rafforzano il quadro politico 
che ha saputo costruire un 
corso più vicino all'Occiden­
te», perché «stimolano più 
stabili alleanze di governo, 
rendono più solida la linea 
del rigore economico e di 
maggiore equità fiscale per­
seguita dal governo e non la­
sciano spazio a spinte corpo­
rative». Arrogante il giudizio 
di Lucchini nei confronti del 
Pei: «Il voto ha punito chi 
non ha saputo governare il 
cambiamento nelle grandi 
metropoli e nel paese; chi 
non ha saputo capire la crisi 
se non come elemento stru­
mentale di protesta o di ri­
bellione». Il tradizionale go-
vernativismo confindustria­
le è stato poi espresso col ri­
chiamo alla «stabilità di go­
verno e ad una coerente ini­
ziativa politica di legislatu­
ra, condizioni essenziali per 
superare i nodi politici del 
referendum ed una delicata 
elezione presidenziale». Du­
rissima la requisitoria di 
Lucchini per «il dilagare del 
deficit dello Stato e la spesa 
pubblica che esce dal con­
trollo, veicolo che infetta il 

sistema», cosi per «lo stato 
comatoso dell'Inps», e per l 
• residui ottocenteschi» di 
una società rigida e piena di 
vincoli. Scarsi e di maniera 
gli accenni a questioni fon­
damentali come il Mezzo­
giorno e la disoccupazione. È 
quindi apparso non del tutto 
perspicuo il richiamo di Luc­
chini allo «Stato moderno, 
garante del patto sociale che 
lega fra di loro uomini liberi 
e padroni del proprio destino 
perché anche in questa nuo­
va fase della società italiana 
siano garantite a tutti le op­
portunità e le possibilità di 
esprimere le proprie capaci­
tà creative». 

Nel pomeriggio di ieri si è 
insediata la giunta della 
Confindustria per il biennio 
1985-86. Oltre che dai rap­
presentanti designati alle as­
segnazioni territoriali e di 
categoria dalla piccola indu­
stria e dai giovani imprendi­
tori, la giunta è composta da 
5 componenti dì nomina del 
presidente (Barilla, Benet-
ton, Berlusconi, Bussalli Be-
retta, Tanzi) e da 22 rappre­
sentanti generali: sono stati 
eletti Artioli, Bonomi, Car­
darelli, Coppi, Ferro, Fonta­
na, Garrone, Bazzoni Fra-
scara, Inghirani, Lucchesi, 
Claudia Matta, Mazzoleni, 
Merlini, Paliotto, Pavia, Pel­
licano, Pittini, Presutti, Riel-
lo, Rivetti, Romiti, Zedda. 

Antonio Mereu 

continui attentati. I terroristi 
neri — come ha denunciato il 
ministero dell'Interno Troccoli 
— hanno preparato «un elenco 
di 573 prossime vittime. E tut­
to ciò per convincere i generali 
della necessità di ritornare al 
potere per ripristinare l'ordine 
pubblico». 

11 processo contro i 9 generali 
e ammiragli, che hanno guidato 
le giunte militari dal '76 alla di­
sfatta delle Malvine è in pieno 
svolgimento. Un atto di corag-

Pertini torna 
in Argentina 
gio da parte di Alfonsin. Che 
ora deve però fare i conti con 
una parte dell'esercito che resi­
ste, che vorrebbe impedire la 
sentenza, evitare l'inevitabile 
condanna. Anche i rapporti tra 

il governo e le madri di Plaza de 
Mejo si sono deteriorati. Le 
eroiche donne che hanno de­
nunciato al mondo intero la 
tragedia dei «desaparecidos» di­
cono che non basta condannare 

i capi, la giustizia deve andare 
più a fondo, deve colpire tutti i 
responsabili. 

Ma Alfonsin poteva e può fa­
re diversamente? Oggio il pre­
sidente è criticato e attaccato, 
da diversi fronti, ma la sua for­
za è ancora grande, enorme il 
suo prestigio personale e la sua 
influenza sugli argentini. Lo ha 
dimostrato il 26 aprile quando 
ha «sfidato» una piazza di circa 
500 mila persone, che lui stesso 
aveva convocato, annunciando 

un'austerità tremenda e nuovi 
gravi sacrifici soprattutto per 
le masse popolari. La crisi eco­
nomica ha toccato vette altissi­
me, l'inflazione ha superato il 
900 %. Il debito estero non po­
trà essere mai pagato, ma il 
paese deve anche fare i conti 
con le pressioni del Fondo mo­
netario internazionale. 

Le misure per fermare la di­
struzione della moneta sono ra­
mai disperate. Sabato scorso il 
Banco centrale ha deciso il con­

gelamento dei depositi bancari 
in dollari per 4 mesi. L'obietti­
vo è quello di fermare la corsa 
al prelievo dei depositi delle 
banche da parte di migliaia di 
risparmiatori. E giovedì prossi­
mo il governo dovrà affrontare 
uno sciopero generale indetto 
dalla Confederazione generale 
del lavoro, diretta in maggio­
ranze dall'opposizione peroni-
sta. Questa e la situazione che 
fa da sfondo alla nuova visita di 
Pertini in Argentina. 

Nuccio Ciconte 

«manette agli evasori». E lo è 
grazie ad un'iniziativa as­
sunta, d'intesa con la magi­
stratura, dalla giunta mono­
colore comunista che fino al­
lo scorso gennaio ammini­
strava il Comune di Torino. 

La legge del 1982 ha con­
sentito infatti alla magistra­
tura di reprimere l'evasione 
fiscale senza dover attendere 
gli accertamenti degli uffici 
tributari che, come ricorda­
va ancora ieri nel suo comu­
nicato il capo della Procura 
torinese, Francesco Scardul-
la, ci mettono come minimo 
due o tre anni per esaminare 
le dichiarazioni dei redditi 
ed eseguono accertamenti 
dettagliati solo sull'1,50% 
delle denunce in campo na­
zionale. Ma, ottenuta la li­
bertà di procedere, manca-

A Torino blitz 
della Finanza 
vano ai magistrati i mezzi 
per indagare. Le «manette 
agli evasori» rischiavano co­
sì di rimanere una vuota mi­
naccia. 

Sono stati i magistrati to­
rinesi a chiedere, un anno fa, 
l'aiuto dell'amministrazione 
comunale torinese, ottenen­
do subito piena e doverosa 
collaborazione. In quanto ai 
mezzi di indagine, sono stati 
individuati nelle nuove tec­
nologie elettroniche ed in­
formatiche. Fu l'allora vice­

sindaco ed assessore alle fi­
nanze, il comunista Luigi 
Passoni, a presentare una 
delibera per affidare ad una 
società di informatica il 
compito di preparare i pro­
grammi per inserire nel 
grande calcolatore del Co­
mune di Torino gli estremi 
di tutte le dichiarazioni dei 
redditi presentate da cittadi­
ni e società. Il costo, tra l'al­
tro, era minimo se confron­
tato al possibile recupero di 
evasioni fiscali: 80-90 milioni 
circa. In consiglio comunale, 
il provvedimento fu appro­

vato a maggioranza, con ri­
serve di consiglieri socialisti 
e opposizioni di altri gruppi. 

Nell'ottobre dello scorso 
anno tutte le dichiarazioni 
dei redditi erano già memo­
rizzate al Centro elaborazio­
ne dati comunale. Quattro 
videoterminali collegati al 
«cervellone» del municipio 
furono installati alla procu­
ra della Repubblica, negli uf­
fici dei giudici incaricati 
dell'indagine: Giorgio Vitari 
(il p.m. del processo per le 
tangenti di Zampini), Bruno 
Tinti, Antonio Patrono e An­
drea Bascheri. A disposizio­
ne dei magistrati, la giunta 
di sinistra mise pure uno 
speciale nucleo di cinque vi­
gili urbani, che per mesi 
hanno raccolto nuovi dati da 
fornire al calcolatore presso 

la Camera di Commercio, gli 
Uffici del registro ed altri en­
t i . . 

È diventato così possibile 
effettuare una serie di «con­
trolli incrociati» sui nomi di 
coloro che denunciavano 
redditi irrisori e contempo­
raneamente risultavano tito­
lari di ditte con numerosi di­
pendenti o di avviati esercizi, 
proprietari di immobili, ac­
quirenti di aerei privati, 
yacht, cavalli da corsa, auto 
di grossa cilindrata. Analo­
ghi riscontri sono stati atti­
vati con gli Uffici delle Im­
poste torinesi. 

L'indagine è stata svolta 
evitando, nei limiti del possi­
bile, ogni eccesso «persecuto­
rio». Così, ad esempio, sono 
stati scelti personaggi in at­
tività da almeno dieci anni, 

escludendo sia coloro che da 
poco hanno iniziato ad eser­
citare commerci o imprese, 
sia coloro che sono prossimi 
al pensionamento. Dal calco­
latore sono emersi i 306 cit- . 
tadinicontro 1 quali ieri si è 
proceduto. I primi riscontri 
sul materiale sequestrato 
avrebbero già confermato 
l'esistenza di evasioni fiscali 
clamorose, per centinaia di 
milioni di lire. Le 306 perso­
ne che hanno ricevuto co­
municazione giudiziaria do­
vranno rispondere della vio­
lazione dell'articolo 4 della 
legge 516 del 1982, che puni­
sce «chiunque presenta di­
chiarazioni infedeli essendo 
titolare di reddito autono­
mo». 

Michele Costa 

ne ho saputo più niente per 
cui nulla saprei dire sulla 
sorte del piccolo». 

La bambina romagnola è 
stata accompagnata in ospe­
dale dagli stessi genitori or­
mai disperati ed impotenti a 
far fronte ad una situazione 
di giorno in giorno sempre 
più incontrollabile. «La pic­
cola — racconta il professor 
Gritti — prima di essere por­
tata da noi aveva avuto ben 
tre attacchi di polmonite ed 
era già stata ricoverata in un 
ospedale romagnolo. Appre­
si che era figlia di una donna 
tossicodipendente. È stato 
automatico pensare che po­
tesse avere a che fare con 
l'Aids. L'abbiamo subito vi­
sitata ed i nostri sospetti so­
no stati all'istante avvalora­
ti. I test per l'Htlv III e per 
l'immunodepressione hanno 
dato esito positivo. Un altro 
sintomo inequivocabile è 
stata la diarrea che abbiamo 
verificato non dipendeva da 
un normale imbarazzo inte­
stinale. Anche una volta ri­
coverata nel nostro reparto 
la bimba ha avuto altri at­
tacchi di polmonite che ha 
superato continuando, però, 
a registrare febbre. La situa­
zione è drammatica». 

I genitori sono stati avvi­
sati? 

•Personalmente non li ve­
do da almeno venti giorni. Il 

A due anni 
malata di Aids 
padre, a quanto mi risulta, 
non è mai venuto in ospedale 
a trovare la figlia; la madre 
solo qualche volta. Ma, come 
le dicevo, forse hanno un po' 
di paura. Della piccola si è 
comunque preso cura la 
nonna». 

Professore, stando anche a 
quanto ci ha detto, sono tre, 
con quello di Bologna, i bam­
bini colpiti dall'Aids. Che si­

gnifica tutto questo? 
•Da un punto di vista me­

dico non vuol dire un gran 
che. I rischi che genitori tos­
sicodipendenti portatori sa­
ni possano trasmettere ai fi­
gli l'infezione si conosceva­
no. Semmai, il caso di Bolo­
gna, riconferma il periodo 
molto breve di incubazione 
(da zero a otto mesi, rispetto 
ad una media complessiva di 

Allarme anche in Svezia 
Si temono contagi «estivi» 

STOCCOLMA — Per evitare di introdurre in Svezia l'Aids 
l'Ente per il benessere sociale svedese sta. consigliando ai 
cittadini — maschi o femmine — di non avere rapporti ses­
suali con estranei durante le prossime vacanze all'estero. Il 
dottor Jan-OIof Morfeldt, uno specialista in Aids — sindro­
me da immunodeficienza acquisita — ha detto che sia gli 
uomini sia le donne dovrebbero evitare contatti eterosessuali 
o omosessuali con persone che non conoscono. L'Ente sta 
mettendo a punto in previsione delle prossime vacanze esti­
ve, un opuscolo con consigli su come evitare un possibile 
contagio dell'Aids destinato soprattutto ai giovani che ogni 
estate percorrono a migliaia l'Europa in treno. 

due anni in tutti i soggetti a 
rischio, tossicodipendenti, 
omosessuali, politrasfusi, 
ecc.) nei bambini e la sua ra­
pida evoluzione». 

Ma significa anche che per 
la sua rapidissima espansio­
ne questa malattia sembra 
inarrestabile? 

«In tutto il mondo, alla fi­
ne dell'anno scorso, i casi pe­
diatrici di Aids erano poco 
più di cinquanta. Le statisti­
che, purtroppo, per ora sono 
destinate a raddoppiare di 
anno in anno. Negli Usa si 
prevede che entro l'83 le per­
sone "positive" saranno ad­
dirittura 13.000; in Italia, 
stando ai trenta casi circa re­
gistrati nell'84, dovremmo 
arrivare a non meno di ses­
santa. Ad oggi, 21 maggio, 
siamo a quota quaranta». 

E tra tre anni? 
«Spero che si sia trovato il 

rimedio o che, comunque, si 
sia riusciti a stabilizzare il 
feneomeno con una massic­
cia opera di prevenzione e di 
profilassi». 

Con quali armi, nel frat­
tempo, fate fronte all'Aids? 

•Stiamo j- sperimentando 
alcune terapie. La prima con 
la suramina. un prodotto che 
normalmente viene usato 
contro la malattia del sonno 
(tripanosoma) e l'onoocer-
ciasi. una malattia tropicale. 
Sembra che dia buoni risul­

tati almeno a livello di inibi­
zione del virus Htlv III, ossìa 
ne impedisce la replicazione 
sulle cellule dell'organismo 
umano. Alcuni successi (cin­
que casi trattati) li abbiamo 
ottenuti: alcuni pazienti so­
no stati dimessi. Ma non sia­
mo sicuri che la malattia 
non possa un giorno ricom­
parire. C'è poi l"«Hpa 23", 
sviluppato dall'istituto Pa­
steur di Parigi, che sembra 
dare gli stessi buoni effetti. 
L'abbiamo chiesto ma non 
siamo riusciti ad ottenerlo. 
L'Istituto Superiore di Sani­
tà dovrebbe provvedere in 
merito poi per distribuirlo ai 
centri che tratta pazienti col­
piti dall'Aids». 

Debellare questa malattia 
sarà un giorno possibile, op­
pure anche questa si mostra 
una lotta Impari come quella 
finora condotta contro il 
cancro? 

•No, assolutamente. Entro 
due, tre anni il vaccino do­
vrebbe essere pronto. La sco­
perta del virus è recente (ri­
sale all'anno scorso) per cui i 
ricercatori non sono stati fi­
nora in grado di giungere a 
capo del problema». 

Inattesa del vaccino, quali 
consigli si sente di dare alle 
persone a rischio, in partico­
lare ai tossicodipendenti, i 
più colpiti in Italia? 

•I tossicodipendenti, in ef­

fetti, sono le persone che più 
ci preoccupano. Gli omoses­
suali, per esempio, sono se­
nz'altro più organizzati, e al 
loro interno, svolgono una 
capillare azione di informa­
zione e di prevenzione». 

•I centri di tutela dei tossi­
codipendenti — osserva il 
dottor Enzo Raise, immuno­
logo dell'ospedale Maggiore 
di Bologna — cominciano 
sempre più a far affluire tos­
sicodipendenti nei nostri re­
parti per sottoporli al test 
necessari. Ma ancora sono 
pochi quelli che lo fanno». 
«Alcuni — aggiunge il pro­
fessor Gritti — cominciano a 
venire da noi spontanea­
mente perché spaventati dal­
la eventuale presenza del 
Las o dell'Aids. Altri chiedo­
no ospitalità nelle comunità 
terapeutiche. È un segnale 
positivo, ma bisogna vincere 
quella sorta di diffidenza del­
le comunità nei confronti dei 
medici. Per effettuare dei 
prelievi di sangue non pos­
siamo fare a meno di avvici­
nare i tossicodipendenti». 
•Infine — dice sempre il pro­
fessor Gritti — al tossicodi­
pendenti che avessero inten­
zione di mettere al mondo 
dei figli raccomando di sot­
toporsi a tutti i testi e i 
check-up necessari». 

Franco De Felice 
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